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Livio Muratore

Innovative agreement signed for industrial managers

Firmato accordo innovativo per i dirigenti dell’industria

An important deal for renewal of the national collective agreement for industrial managers was reached on 21 September 2004 between Confindustria and Federmanager. The accord, which is indubitably innovative with regard to collective bargaining, introduces significant changes with regard to pay, welfare provision and supplementary pension coverage. For these reasons, the signatories have commented very favourably on the deal, calling it a first step towards achievement of a new model of industrial relations.

Original Abstract - Required Un’importante intesa per il rinnovo del contratto collettivo nazionale dei dirigenti industriali è stata firmata il 21 settembre 2004 tra Confindustria e Federmanager. L’accordo, che è senz’altro innovativo per quanto riguarda la contrattazione collettiva, introduce significative novità dal punto di vista retributivo, dell’assistenza e della previdenza integrativa. Per queste ragioni i suoi firmatari hanno commentato l’intesa molto positivamente, definendola come il primo passo verso la realizzazione di un nuovo modello di relazioni industriali.

In Italia, i dirigenti di aziende industriali sono circa 82,000. Di questi, poco più di 76,500 sono uomini e solo 5,400 donne, con un’età media intorno ai 50 anni. La stragrande maggioranza lavora in imprese di medie e piccole dimensioni, mentre poco più di un quarto è occupato in grandi aziende.
L’organizzazione di riferimento è la Federazione Nazionale Dirigenti di Aziende Industriali (Federmanager) che rappresenta in modo unitario ed esclusivo i dirigenti industriali italiani. I suoi iscritti, infatti, sono dirigenti di piccole, medie e grandi imprese; operano in tutti i settori dell’industria privata, ma anche a partecipazione statale e pubblico economica. Oltre alla contrattazione collettiva nazionale per il settore dell’industria, Federamanager è presente nelle singole aziende tramite le rappresentanze sindacali aziendali (Rsa) dei dirigenti. Gli enti più importanti collegati alla federazione, che hanno come obiettivo quello di fornire tutele (di tipo assistenziale, previdenziale e formativo) ai dirigenti in servizio e non e ai loro familiari, sono tre. Previndai che è il fondo costituito per realizzare la previdenza integrativa nel settore, Fasi per fornire l’assistenza sanitaria e, infine, Fondirigenti per l’erogazione della formazione continua. Tutti e tre gli enti sono bilaterali, ovvero cogestiti con la controparte datoriale, rappresentata da Confindustria.

Per quanto riguarda le relazioni industriali, già il precedente contratto collettivo nazionale di settore (scaduto a fine 2003) prevede – ma solo sulla carta – importanti novità. Infatti, in occasione del rinnovo contrattuale per il biennio 2002-2003, firmato il 26 marzo 2003, sono stati discussi temi innovativi in materia di modelli retributivi, di previdenza complementare, di assistenza sanitaria integrativa, di formazione professionale e di strumenti di sostegno al reddito in caso di disoccupazione, senza che però a tali discussioni siano mai seguite iniziative concrete di attuazione.

I contenuti dell’accordo
Il 21 settembre 2004, dopo 11 mesi di negoziato, è stato raggiunto un accordo tra Confindustria e Federmanager per il rinnovo del contratto nazionale di lavoro degli 82,000 dirigenti industriali italiani (che era scaduto il 31 dicembre 2003). L’intesa presenta indubbiamente numerosi punti di rilievo che introducono – non più solo sulla carta, ma realmente – novità su una serie di tematiche: modello retributivo, Fondo bilaterale per la disoccupazione, Agenzia per il lavoro, specifici aspetti normativi, potenziamento degli enti bilaterali per l’assistenza e previdenza integrativa.

Nel concreto, i punti salienti dell’intesa, che contiene gli elementi essenziali che costituiscono l’accordo per il rinnovo del contratto, riguardano:

· Durata. Mentre prima c’era un’intesa economica biennale e una normativa a scadenza quadriennale, il nuovo contratto vale 5 anni e coprirà il periodo che va da gennaio 2004 a dicembre 2008.

· Nuovo modello retributivo. I tradizionali minimi contrattuali di categoria uguali per tutti e fissati sulla paga base mensile sono aboliti. Il nuovo modello retributivo prevede un Trattamento minimo complessivo di garanzia (Tmcg) che rappresenta il salario fisso al di sotto del quale nessun dirigente può essere retribuito ed è basato sull’anzianità di servizio del dirigente stesso. L’adeguamento del Tmcg avverrà con periodicità pluriennale stabilita autonomamente dalle parti (prima l’adeguamento economico era ogni due anni).

· Abolita l’anzianità di servizio. Gli scatti di anzianità saranno abrogati per coloro che saranno assunti dopo la firma definitiva del contratto collettivo nazionale di lavoro. Per chi è già in servizio è prevista una norma transitoria che mantiene l’istituto per i cinque anni di validità del contratto, alla fine dei quali gli ex-scatti di anzianità si trasformeranno in superminimi individuali.

· Sanità e previdenza. L’accordo prevede il rafforzamento dei fondi integrativi per la previdenza (Previndai) e l’assistenza sanitaria (Fasi), attraverso la possibilità di incrementare i contributi versati agli enti in seguito ad accordi aziendali e a decisioni individuali del dirigente.

· Disoccupazione. Viene istituito un fondo bilaterale integrativo per il sostegno al reddito dei dirigenti che hanno perso il posto di lavoro, con l’obiettivo di incrementare sia il periodo sia l’importo dell’indennità ordinaria di disoccupazione erogata dallo Stato.

· Formazione e nuova occupazione. L’ente bilaterale per la formazione continua (Fondirigenti), costituito a finire del 2002, dovrà individuare i bisogni formativi e di aggiornamento professionale dei manager, nonché prevedere strumenti di monitoraggio per verificare la reale efficacia della formazione erogata. Inoltre, sempre nell’ambito di Fondirigenti, viene costituita un’agenzia sperimentale per il lavoro a favore della riqualificazione e ricollocazione dei dirigenti disoccupati o dipendenti di aziende in liquidazione.
Reazioni
Le reazioni sono state estremamente positive da entrambi le parti. Per Alberto Bombassei, vicepresidente per le relazioni industriali di Confindustria: Con l’intesa si completa il percorso che avevamo iniziato nel 2003 in occasione del rinnovo contrattuale per il biennio 2002-2003. L’accordo realizza i contenuti innovativi definiti da quelle intese. Il nuovo contratto nazionale, che durerà cinque anni, mette al centro dell’attenzione lo status di dirigente prevedendo interventi rivolti essenzialmente al rafforzamento degli istituti contrattuali che disciplinano la previdenza integrativa, l’assistenza sanitaria e la formazione professionale.

Il presidente della Federmanager, Edoardo Lazzati, ritiene che il nuovo modello contrattuale è assolutamente coerente con l’evoluzione del ruolo manageriale che si indirizza sempre di più verso la responsabilità personale e nel legare la crescita retributiva agli andamenti aziendali e ai risultati individuali. In questo quadro è per noi fondamentale che in tutte le aziende, e per ogni dirigente, ci sia il diritto alla contrattazione individuale. E’ un passaggio culturale forte, specie per le piccole e medie imprese.

Commento
L’accordo per il rinnovo del Ccnl dei dirigenti industriali è senz’altro innovativo rispetto a quelli del passato per i contenuti affrontati e per le soluzioni adottate. Innanzitutto, l’assoluta novità è costituita dalle tutele per i dirigenti che si dovessero trovare in situazione di disoccupazione involontaria. Qui gli interventi previsti sono di due tipi. Il primo, con la costituzione di un fondo bilaterale per il sostegno del reddito ad integrazione del trattamento di disoccupazione spettante per legge, riguarda interventi cosiddetti passivi, tipici degli ammortizzatori sociali. Il secondo, invece, attiene alle politiche attive, in quanto la costituzione di un’agenzia per il lavoro favorirà il prolungamento della partecipazione all’attività lavorativa, soprattutto dei dirigenti ultracinquantenni che sono maggiormente coinvolti in processi di espulsione dal mercato del lavoro, grazie ad interventi di riorientamento professionale e di outplacement.

Inoltre, un’altra novità significativa è rappresentata dal nuovo modello retributivo adottato. Infatti, il contratto collettivo non determina più la crescita del minimo tabellare, ma la dinamica retributiva si sposta verso un rapporto diretto e più stretto tra impresa e dirigente, mentre al contratto collettivo rimane la previsione di un trattamento minimo complessivo di garanzia annuo. Questa evoluzione sembra coerente con la peculiarità del lavoro dirigenziale che è presumibilmente avviato a legare quote sempre maggiori di retribuzione ai risultati aziendali.

Infine, da evidenziare il giusto peso assegnato dall’accordo alla previdenza integrativa che rappresenta il secondo pilastro del sistema pensionistico nazionale. Previndai, con i suoi 60,000 iscritti, è il più grande fondo previdenziale a capitalizzazione operante in Italia, a dimostrazione dell’esigenza di rafforzare il sistema complementare, in previsione della diminuzione futura del livello di copertura della previdenza pubblica (IT0409101FIT) (Livio Muratore Ires Lombardia).
